VIII Domenica dopo Pentecoste  - Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del primo libro di Samuele

(1Sam 8,1-22a)

In quei giorni. Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici d’Israele i suoi figli. Il primogenito si chiamava Gioele, il secondogenito Abia; erano giudici a Bersabea. I figli di lui però non camminavano sulle sue orme, perché deviavano dietro il guadagno, accettavano regali e stravolgevano il diritto. Si radunarono allora tutti gli anziani d’Israele e vennero da Samuele a Rama. Gli dissero: “Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi per noi un re che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli”. Agli occhi di Samuele la proposta dispiacque, perché avevano detto: “Dacci un re che sia nostro giudice”. Perciò Samuele pregò il Signore. Il Signore disse a Samuele: “Ascolta la voce del popolo, qualunque cosa ti dicano, perché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non regni più su di loro.  Come hanno fatto dal giorno in cui li ho fatti salire dall’Egitto fino ad oggi, abbandonando me per seguire altri dèi, così stanno facendo anche a te. Ascolta pure la loro richiesta, però ammoniscili chiaramente e annuncia loro il diritto del re che regnerà su di loro”. Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: “Questo sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie e attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi ministri. Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani e ai suoi ministri. Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi servi. Allora griderete a causa del re che avete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà”. Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuele e disse: “No! Ci sia un re su di noi. Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre battaglie”. Samuele ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all’orecchio del Signore. Il Signore disse a Samuele: “Ascoltali: lascia regnare un re su di loro”.

Prima lettera di san Paolo apostolo a Timoteo

(1Tm 2,1-8)

Carissimo, raccomando, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti,  e  di essa io sono stato  fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche. 

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 22, 15-22)

In quel tempo. I farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo il Signore Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?”. Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: “Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo”. Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: “Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?”. Gli risposero: “Di Cesare”. Allora disse loro: “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”. A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”_______________________

“Dare a Cesare quello che è di Cesare a e Dio quello che è di Dio” è una frase che ha attraversato i secoli. Indubbiamente ha creato fatiche, ma ha anche rappresentato un’indicazione fondamentale su come muoversi nei rapporti tra il mondo dei credenti e il mondo civile, qualunque fosse la forma di governo che in quel momento vigeva. 

Nel contesto del brano evangelico, la presa di posizione da parte di Gesù: “Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”, arriva in risposta ad un problema immediato. Di fatto, gli è stato chiesto di pronunciarsi, nella sua posizione di maestro, sulla questione se la religione doveva essere usata come strumento politico. E’ questo il senso del quesito: “Dobbiamo dare il tributo a Cesare?”. Voi sapete che il tributo a Cesare consisteva in un denaro d’argento all’anno. Si trattava di una quota fissa, corrispondente  grosso modo ad una giornata di lavoro, che veniva chiesta a tutti; per questa ragione si faceva il censimento – e il censimento era molto odiato proprio perché costituiva la base per poi imporre la tassazione. Tale tributo era il segno, il simbolo della dominazione romana sul popolo. 

Gesù non cade nella trappola che gli hanno teso; usa un escamotage strepitoso: la Sua è una risposta di superba intelligenza, ma apre anche uno spazio nuovo, di riflessione e di confronto. Quello che Gesù vuole, è che noi impariamo che la fede, la religione, non devono mai mischiarsi, fino ad identificarsi, con il potere politico. Compromessi di questo tipo non vanno mai bene. Gesù non vuole che tra singolo credente e società civile, tra Chiesa e Stato, si creino legami così forti da arrivare all’identificazione. Lo rifiuta con fermezza. 

Su questo la Chiesa ha molto riflettuto nel corso dei secoli, anche attraversando fatiche notevoli,  per riuscire a trovare equilibri in determinate situazioni politiche. Ed è servito ad evitare che la Chiesa cadesse in forme teocratiche, che in realtà non ha mai utilizzato in senso vero e proprio. Anche se, in alcuni momenti, è andata fin troppo vicino all’identificazione con il potere civile. 

La fede è sempre una dinamica di libertà_____________________________________________

Gesù cerca di insegnarci che la religione è un fatto di libertà. E che la religione non guarda ai confini degli Stati, non guarda alle barriere. La fede non dipende da diritti di nascita: siccome nasci in un determinato posto, hai una certa religione. La fede è qualcosa che nasce dall’adesione del cuore della persona in quanto tale. E, in quanto tale, la persona dice di sì – o di no – a quello che il Signore dà, comunica di Sé e concede come dono per ciascuno. La fede è sempre questa dinamica di libertà. Se diventa identificazione con una nazione, non funziona più. 

Gesù ha rotto lo schema che identifica nazione e religione. E che caratterizzava fortemente Israele. Israele era una nazione che si considerava “il popolo santo”, a differenza di tutti gli altri.  Gesù e suoi discepoli infrangono questo schema e infatti cominciano ad esserci discepoli che fanno parte di altre nazioni, popoli, culture, razze. Quello che Gesù opera, spezza lo schema dei confini: non ci sono più stranieri, perché tutti sono chiamati a guardare all’unico Signore in quanto uomini e in quanto uomini possono dire di sì o di no a quell’Amore che viene regalato. 

Distinzione non vuol dire separazione________________________________________________

Dobbiamo però renderci conto che siamo di fronte ad una problematica piuttosto complessa. E’ vero infatti che Gesù afferma la chiara distinzione tra la realtà religiosa e quella politica, ma distinzione non vuol dire separazione. 

Invece, sulla base del criterio della distinzione, si è arrivati a sostenere che Stato e Chiesa rappresentano due campi completamente diversi: lo Stato si occupa di fare le leggi e delle cose esteriori e la Chiesa si occupa delle “cose interiori” – come dire che deve limitarsi a pregare e non interferire! Questa non è più distinzione; questa è separazione. E’ stravolgere il senso delle parole di Gesù, tradendo il messaggio evangelico. 

Chiunque abbia letto il Vangelo sa benissimo che è un’operazione assolutamente insensata: come fai a dire che il cristianesimo è solo una cosa interiore? Significherebbe che non comporta azioni conseguenti, che non incide sulle scelte che fai, sul modo in cui guardi e giudichi il mondo. Non è possibile! La fede cambia il tuo modo di pensare, il tuo modo di essere. E’ ovvio che entri in relazione con il mondo civile. E’ ovvio che il cristiano deve parlare con il mondo che lo circonda. Un conto è che non si debba identificare con il potere e un conto è che non debba dialogare col potere e cercare di costruire un mondo secondo criteri diversi, che nascono dal Vangelo. Tutto il messaggio evangelico ci  dice di farlo. L’idea di separare è una follia.

“Saremo anche noi come tutti i popoli”_______________________________________________

Eppure tanta gente non solo pensa in astratto questa separazione, ma la applica concretamente. Tiene da una parte la vita pratica, con le attività quotidiane, le leggi del lavoro, il modo di condursi, le scelte politiche, che  porta avanti secondo le regole del mondo, del contesto esteriore. Poi, sempre nella stessa persona, ritaglia un ambito spirituale per la preghiera, la Messa: un’interiorità destinata a rimanere sepolta dentro il cuore. Qualche volta arriva anche alla testa, sia pure con una seria difficoltà, ma resta sempre al confine. Nei fatti vuol dire che puoi fare e operare scelte che vanno nella direzione del “fanno tutti così”. Pensate alla prima lettura, in cui il popolo chiede ostinatamente: “Ci sia un re su di noi. Saremo anche noi come tutti i popoli”. Poi, dentro di te, tu personalmente, pensi quello che vuoi. 

Questa logica è, disgraziatamente, molto presente tra i cristiani oggi. Perché è la forma mentale generale. L’idea che esiste una netta separazione tra i due ambiti è diventata un modo di pensare, un modo di essere, di agire, di impostare ogni situazione. E’ un atteggiamento chiaramente schizofrenico, ma di fatto un sacco di gente lo usa. Credo anche qualcuno di noi, che facilmente tiene fuori il Vangelo da molte circostanze della vita e segue le regole dell’ambiente in cui si trova, indipendentemente dal fatto di essere credente o meno. Se sul posto di lavoro vige un certo comportamento, ci si adegua subito senza farsi problemi. Al bar si parla di scemenze di ogni genere? Viene spontaneo assecondare piuttosto che  dire una parola che riguardi un modo diverso di pensare. Non viene nemmeno in mente. Dalla parrucchiera si parla male di qualcuno? Si segue l’onda;  perché sforzarsi di vedere gli aspetti positivi?

Costruire un modo di essere nel mondo che nasca davvero dal Vangelo____________________

Possibile che noi non riusciamo a impostare le situazioni cercando di costruire un nostro modo di essere cittadini, di essere persone, di essere dentro i diversi ambiti della nostra vita, che nasca davvero dal Vangelo? Dovremmo permettere che il Vangelo scenda dentro ogni singola circostanza concreta e la interroghi, e, magari, diventi semplicemente domanda. Perché a volte non abbiamo le risposte immediatamente. Il Vangelo è la risposta, ma non è detto che noi riusciamo a comprenderlo pienamente. Può accadere che in certi momenti non abbiamo la risposta vera e buona per una situazione. Però almeno la domanda buona Gesù ce la fa. Perché non la rivolgiamo a nostra volta? Perché non lo facciamo diventare stimolo per camminare insieme? Su questo noi dobbiamo lavorare tanto! 

Ecco, dunque, da una parte Gesù dice con chiarezza che non dobbiamo identificare religione e politica, ma dall’altra tutto il Vangelo insegna che i due ambiti  interagiscono continuamente. 

Non solo infatti la fede orienta il nostro modo di essere nella società civile. Vale anche il contrario; nel senso che, ad esempio, le leggi dello Stato esercitano un’influenza sulle coscienze. Di per sé lo Stato non ha nessun potere sulla coscienza e sulle idee. Allo Stato interessa solo che io obbedisca alle sue leggi. Che poi io non lo voglia fare, o lo faccia con odio o con rancore, allo Stato non interessa. Però è chiaro che tutte le volte che viene formulata una legge, quella legge crea mentalità e in tal modo inevitabilmente va a toccare anche le coscienze. Facciamo un esempio: pensate all’aborto. Per chi ha vissuto la lunga discussione sui temi dell’aborto, è chiaro che non c’è una identità tra una legge e una morale. Ma per le nuove generazioni, che stanno venendo su senza aver vissuto quelle discussioni, e senza più sentirne parlare, di fatto emerge una identificazione: è lecito, dal punto di vista giuridico, dunque non è immorale. E’ un effetto quasi inevitabile, contro cui è molto difficile combattere. Quindi, comunque, anche lo Stato ha un’azione rispetto alle coscienze.

Dobbiamo interagire con questo mondo cercando di portare il dono del Vangelo____________

Queste due realtà non sono separate, interagiscono continuamente e quindi inevitabilmente entrano anche in attrito in più di una situazione. Non pensiamo a realtà astratte. Quando parliamo della Chiesa, ci rendiamo conto che non possiamo influenzare l’operato del Vaticano. Ma anche noi   siamo la Chiesa, noi siamo i credenti e noi interagiamo con una società e con una situazione che continuamente ci sta attorno, con persone che la pensano diversamente, che non sono credenti, che costruiscono le cose secondo i criteri dell’uno o dell’altro partito. Noi dobbiamo continuamente interagire con questo mondo. Cercando di portare il nostro Vangelo. Quel Vangelo che ci è stato consegnato, come regalo grande. Dobbiamo fare di tutto per usare le armi giuste: quelle del dialogo, della conversione,  del confronto. Che sono le uniche armi a nostra disposizione. 

Non certo scendendo a compromessi,  o nella corruzione, come leggiamo sui giornali ogni giorno. Non potremo cambiare quanto di sbagliato avviene agli alti livelli della politica, e a volte anche della Chiesa, ma abbiamo comunque delle possibilità. Ad un livello più normale, di rapporti tra di noi, di costruzione di un mondo diverso, dentro nei posti dove viviamo, nel palazzo dove viviamo, nelle situazioni che frequentiamo: lì di spazio ce n’è tanto. Le possibilità  sono infinite. E a noi è dato il dono e la capacità di entrare dentro queste realtà e di trasformarle, di cambiarle, di farle diventare un po’ più secondo quel Vangelo che ci è stato regalato. Sarà poco? E’ comunque un passo. Di più non possiamo fare, ma questo lo dobbiamo fare! 

